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Contrappunti di acciaio
Counterpoints in steel

LORENZO N

AMINO (MONDOVI, CUNEO, 1

di Daniele Regis

CINQUE OPERE DI LORENZO MAMINO.

Grandiosi alberi vegetali in tubi d'acciaio verniciati di verde che sorreggon
aerce rampe-vassol continue a zig zag, un mare di onde cangianti, di nuvolette
luminose, scintillanti su di un intrico di capriatelle ¢ travetti sghembi 1
acciaio inox, che a volte floriscono in metallici boccioli di rosa, piramidi
punte, prismi, triedri trasparenti, in sottili telai, che dilatano lo spazio
dall'interno verso la luce in chiari contrappunti, una scala elicoidale su sviluppo
tronco piramidale con esilissima struttura in acciaio inox appesa in sottili cavi
agganciati a costellazioni ottagononali concentriche ancora in aceiaio, (che shiora
senza mai toccare una torre-involucro colorata cosi strana cppure  cosl
ambientata), un'altra scala che ha la freschezza di uno schizzo a carboneino, in
fogli d'acciaio verniciati di nero (con una pelle in sottili lastre marmo chiaro)
che si piegano avvitandosi intorno a snelli profilati che culminano in un trionfo
di rami secchi nerastri tra esili metalliche croci di Sant'Andrea e voltini
putrelle, rampe in montanti di acciaio brunito, che riprendono forme antic

di volte con nuovi materiali, lamiere come garze trasparenti e merletti. ..

FIVE WORKS BY LORENZO MAMII

G 1 in green painted steel tubes holding s Zig
7 scent waves, of laminous clouds, sparkling oy
of small trusses and oblique rafters i , that occasion

(i 0 eta sehuds, pyramids, peaks, prisms, transp trihedrons

1 r space towards the light in- clear
counterpoints; o helical stairway that develops from a pyramid hase witha ver

i hine frames, dilate the inte

line stainless steel structure hung on- narrow cables hooked to- octagonal

concentric constellations in steel (which  brush against hut never touch the
ired cas tower which is v strange it 1 perfect keeping), and
sket ] painted steel leaves. |

St Andrew's metal crosses and small vitult< on [-beams, ramps with burni
steel stanchions which recall the antique forms of vaults using new materials,
sheets like transparent gauze and lace.
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In queste ultime cinque opere di Lorenzo
Mamino che ha fatto della sua provincia
il luogo privilegiato per sperimentazioni
progettuali ardite, a volte bizzare, l'uso
dell'acciaio riaffiora in segni ora netti, decisi
¢ perentori ora in tracee lievi a volte intrec-
ciate o rigate o ondeggianti o pieghettate,
in strutture ridotte o all'osso o in strutture
esibite, in oggetti affilati, di rarcfatta metal-
lurgia, di sorprendente leggerezza.

La varia continuitd di questi freschi esiti
metallici apre un inedito discorso sul forire
della lega ferro carbonio nelle opere di
Lorenzo Mamino. Il tema non ¢ dentro una
scelta ideologica, stilistica, di "modernita” ad
alta tecnologia, di fascinazione per high tech,
di mode e revival (il neo futurismo, il de-
costruttivismo...). Rispetto al razionalismo
(che apre in modo deciso alla costruzione in
acciaio) la sua posizione & sempre stata di
sereno disincanto: qualche alfinitd elettiva
traspare in chi vi ha operato un'‘arricchente
revisione; come in Franco Albini per l'eleganza
delle sue strutture sottili ¢ la qualith rarcfatta
di certe opere, in Giorgio Raineri, con cui ha
condiviso 1 primi lavori professionali ¢ di cui
ammira l'impegno da "architetto arrotino”,
le opere "come oggetti affilati", la raffinatez-
za con cul risolve i temi ordinari,
l'eccellenza nei dettagli, o in Gleen Marcutt
che parte da Mies e poi dalla Maison de verre

1- Santo Stefano Balbo (Cuneo). Centro Studi "Cesare
Pavese". Con Ermanno Saracco e Innacente Porrane.

La torre-scala che sovrasta lingresso e termina in alto nella
cuspide velrata cui fa scala é appesa,

Viste dall'esterno e all'arriva, all'interno, in alto.

2- L'ingresso alla base deifa lorre.

3- Interno con la vista della rampa che si avvolge, appesa,
fino alla cuspide vetrata. Tulto in acciaio inox.

per approdare attraverso alla riscoperta della
architettura dei coloni e I' uso della lamiera
metallica, dai capannoni agricoli ai woolsheds
a quelli ferroviari ed ancora indietro fino alla
capanne degli aborigeni, una wvia nuova,
originale, schictta, economica, per un'archi-
tettura nitida, leggera, a volte interemente
metallica, (struttura in acciaio e pareti in
lameria ondulata) raffinata, luminosa, sem-
plice e splendida. Affinitd non solo progettua-
1i ma anche umane ed etiche: l'alto costume
professionale, 1a semplicita degli strumenti,
un lavoro concentrato, solitario, assorto,
radicato nel territorio, la qualita nella pur
minima occasione.

Emerge in queste opere di Lorenzo Mamino
che si confrontano sempre con l'esistente,
una cappella in rovina (quella dei Santi
Roceo e Sebastiano), il complesso urbano
della Chiesa dei Santi Giacomo e Cristoloro
del XTIV secolo ¢ dell'edificio adiacente desti-
nato al Centro Studi Cesare Pavese a Santo
Stefano Belbo, la Torre del Belvedere a
Mondovi del Due-Trecento in forme gotiche
modificate nei secoli, I'ampliamento di un
cimitero ottocentesco adiacente ad una anti-
ca linca ferroviaria a San Michele di

Mondovi, l'austero edificio del Politecnico di
Torino (di Giovanni Muzio), un'osservazione
curiosa ed amorevole per i contesti, uno scavo
in profondita nella storia, nelle teeniche, nei
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buildin stainless steel,

mestieri e nei materiali, nei disegni, un'idea
di restauro che armonizza cultura storica con
restauri filologici e tecniche moderne in
acciaio, dove il rapporto tra memoria e nuovo,
assonanza e dissonanza, non & mai arbitrario
ma sempre reciprocamemte vantaggioso,

Attraverso l'acciaio, attraverso l'intrusione di

architetture di acciaio "sempre distinte
¢ sempre partecipi,” in deciso ricercato
contrappunto, tra antico e nuovo, pesante
e leggero, spesso e sottile, opaco e trasparente,
figura piana e figura spaziale, compatto
¢ rarefatto, Mamino approda ad esiti delicati
nel rispetto della preesistenza (nulla turba
la ritrovata limpidezza delle architetture
restaurate) ma netti, in una stratificazione
storica che apporta un nuovo cangiante
sedimento cosi diverso ma cosi connesso.
Fcco qui & come se la freschezza dei costrut-
tori medieovali, la snellezza del gotico, certi
avvitamenti barocchi, incontrassero le
possibilita, il dispiegamento di una tecnica
e di un materiale sconosciuto agli architetti
premoderni  (almeno  fino  all'Ottocento
da quando Pierre Emile Martin utillizzo
il forno inventato da Friedrich Siemens per
oltenere acciaio da rottami di ferro e ghisa),
ma non all'arte: le lame istoriate dacciaio
di Damasco, gli arabi a Toledo famosi per
le tempra delle spade, gli europei con le lastre
d'acciaio per l'incisione-acquaforte ¢ mezza-
tinta dal XVIII secolo, con Groteloup.

Ne sono esempi limpidi e chiari le rampe in
acciaio curvato che riprendono sagome
e dimensioni delle volte in muratura inter-
rotte nella Torre dell'orologio al Belvedere
di Mondovi e la stessa scala in acciaio
del Centro studi Cesare Pavese (calcolata
dall'ingegnere Innocente Porrone) che si
avvita a spirale, fasciata da una griglia
a maglia finissima che si piega in mancor-
rente, spspesa in spire ottagonali sempre pit




strette amplificando l'effetto prospettico fino
alla Tuce sorprendente della cuspide-lucernario;
un ottagono incontra una struttura stellare
orizzontale ed una verticale reticolare che si
intreceia con i profili della Tanterna (tamburo
e bipirnmide) in un intrico di esili ramifica-
zioni lucenti da cui scendono "lHane" d'ac-
claio. Qui i nuovi materiali che consentono
virtuosismi di leggerezza (la struttura appesa
sembra lievitare nel vuoto, la pieghettatura
della scala a chiocciola sembra un origami)
trasparenza e luminositad (la luce piove dal
lucernario ma anche dai prismi vetrati che
tagliano l'imposta dell'ottaedro, scivola lungo
le pareti che la scala non tocca, filtra tra
le porosita delle lamiere, disegna un mobile
intrico di ombre rossastre sottili) incontrano
immagini antiche: la scala elicoidale del
castello di Chambord, le scale a pozzo libero
dei "torrini" del Palazzo ducale di Urbino
o la scala a chiocciola fasciata che si libra
al centro della torre con aeree passerelle che
conducono ad anelli perimetrali del castello
di Envie vicino a Saluzzo.

All'esterno la strana torre fronteggia il volu-
me della Cappella dei marchesi Incisa con
tamburo ottagonale, cuspide a cipolla
¢ il campanile su base mediovale che culmina
perd con un curioso ottocentesco svolazzo
di falde (dati dall'incrocio di due tettini
a capanna) sormontati da un aguzzo obelisco.
La scala torre del Centro studi Cesare Pavese
& un segno forte, condensato, catalizzante,
luminoso, fresco, colorato (il colore & nella
pasta di cemento), misterioso, che reinventa
un paesaggio di pinnacoli, guglic , torrioni,
cuspidi (in continuita con le pitt belle inven-
zioni schelliniane per Dogliani, la "capitale”
delle Langhe) e che colloquia anche con
immagini pitt esotiche come le torri-faro
marittime con le splendide lanterne a specchi
e lenti convesse, 1 disegni neogotici di Hugo
o di Pugin: faro delle colline, luce della lette-
ratura, missile del sensibile ¢ del soprasensi-
bile in unimmagine di disegno urbano di
livello europeo.

Mamino guarda dunque all'architettura colta
di Cuarini (la capitale, le capitali) come
a Viltone (le campagne piemontesi), ad
Antonelli come a Schellino, geniale geometra
di provincia dall'architettura eclettica otlo-
centesca, ma medita anche le architetture
rurali dimenticate, il vocabolario dell'archi-
tettura della periferia storica, le pensiline
ferroviare e le colonne in ghisa delle Officine
Savigliano, le "ali" di mercato in ferro,
i fienili monregalesi (scapite) dalle strutture
incredibilmente snelle, con alti pilastri in
pietra e sottili tronchi, il ritmo dei pali delle

vigne, l'intrico dei boschi, gli-alberi potati.
Cosi per Ta scala con struttura d'acciaio del
Politecnico, l'autore cita come esempi notissi-
mi di scale che intrecciano percorsi verticali
ed orizzantali, le scale di Guarino Guarini
(a Palazzo Carignano come al castello di
Racconigi), l'enorme anello Belvedere della
Villa' Campolieto a Resina di Vanvitelli,
la rampa con corrimano azzurro e viola
di James Stirlig a Stoccarda ¢ la 'Tinestra
urbana’ con scala a chiocciola dell'edificio
Atlantis dello  studie Arquitectonica a
Miami, ma ¢ la metalora del bosco-giardino
a prevalere in un viale di platani esistente,
nella verde trasparenza della "finestra urba-
na" con i quattro alberi-pilastri a fusto lungo
¢ sottile (tipo "ginko biloba, palme phoenix
o le pitt ordinaric gaggie" ) a formare la strut-
tura, (rrigidita dalle rampe continue e poi
da un traliccio di travi reticolari ¢ ramificata
in crescendo sino a sorreggere il tetto); alberi
d'acciaio piantati (quelli verso la via) in un
"wiardino di pietra" caratterizzato da sottili
crepe riempite di terra vegetale tra le pietre
4 spacco in granito rossatro, (in un disegno
che riprende la proiezione delle lunghe
mensole-rami che sorreggono il tetto), da cui
fioriscono arbusti strisclanti ¢ rose,
Un'immagine suadente ¢ onirica, di natura
naturalis ed artificio, di sovrapposizione di

fronde naturali ¢ rami di acciaio, di traspa-
renze di foresta in controluce, di serra bota-
nica, di rescura , di vapori e di rugiada, di
ombra ¢ sprazzi di luce, di rigoglio e fantasia.
Anche quest'ultima opera indica che il con-
trasto nel tema progetto-restauro non € un
manilesto se non come misura della parteci-
pazione all'esistente: la verde finestra urbana
del Politecnico nasce da contrapposizioni
decise ma anche dalla mimesi: la cornice
del largo varco vegetato & creata portando
i due corpi contrapposti, in origine I'uno
a cinque e laltro a tre piani, alla stessa altez-
za (uniti poi dalla congiunzione delle [alde
in un segno unitario ) attraverso la sopraele-
vazione del corpo pitt basso con materiali,
colori, disegno identici all'originale (tanto da
rendere indistinguibile 'addizione), riportan-
do il discorso fenomenologicamente sulla
complessita delle situazioni, dei limiti, sulle
peculiarith dei luoghi, sulla varieta delle esi-
genze, commillenze come cantieri.

Anche il disegno dell'ampliamento del cimi-
tero a San Michele di Mondovi nasce da una
lettura attenta dei contesti ¢ da una ripresa
di segni nell'assunzione dello schema origi-
nario ottocentesco con 1 viali a croce e il
recinto a cui sono addossate le cappelle
di famiglia per essere subito contraddetio in

una tensione dialettica: la comunione delle
nuove scelte costruttive e dei materiali
(alla quale non mi pare estranea qualche
riverberazione dell'immagine dell'antica linea
ferroviaria che scorre adiacente in un fossato
invaso dalle gaggie dietro il recinto) tra
edicole ¢ colombari protetti da un mare
di cangianti voltine in lamiera grecala tutte
eguali e collegate da generosi canali di gronda
in lamiera inox contribuisce a nobilitare
entrambe mnell'alta  dignitd  urbana  del
complesso ed apre a nuove contrapposizioni
¢ contrasti; ne sono complici la slrangiatura
irregolare trasversale dei voltini che aprong
uno spazio centrale a mandorla per la
preghiera ¢ le funzioni, l'andamento plani-
metrico del terreno in lieve pendenza che
provoca l'interramento del percoso longitudi-
nale tenuto in piano, ¢ la diversita delle fasce
degradanti, la varieta del numero dei loculi
delle edicole ( a scelta del propietario) che fa
si che la lunghezza dei profilati in lamicra
inox (da 10/10), che sorreggono le aeree
capriatelle d'accialo su cui appoggiano
i voltini, sia sempre diversa,

[5 sorprendente come con pochi clementi
unificati, uniformati, modulari, si ottenga
una percezione cosi complessa: una varieta
¢ molteplicith di scorci, di geometrie,
di digressioni, di passaggd, di vedute, di
angoli, di intrecei, ed interseziond, in un reti-
colo di riflessi sotto le volute cangianti,
di riverberazioni, di policromie (la struttura
dei loculi & in caleestruzzo a vista, ma
i marmi che li chiudono gono variopinti in
crescendo, da quelli centrali in bianco
Carrara fino a quelli pit esterni, in verzino
di Frabosa, rosso di Francia, rosso e viola

venato di Frabosa) in un' immagine luminosa,
poetica, ed anche simbolica: 1 colombari
¢ le tombe di famiglia in caleestruzzo
¢ marmi come la terra che tiene le spoglie
mortali, l'intrico dei fasci dei profili in inox
che vegetano sui colombari come l'erba,
che cresce ¢ siorigenera, il mare di tettini
cangianti a volute come volte celesti.



4- Mondavi. Restauro defla Cappella dei Santi Rocco e
Sebastiano. Con Carlo Pellegrino.
Ingresso e affaccio verse la Piazza Elfero.

5- 1l seconde ingresso, il giro d'angolo sulla vecchia facciala
defla cappelia e un interno con i due nuovi soppalchie le
grandi aperture sul fianco, sufla strada.
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d- Mondovi, Restoration work {o the chapel of Saints Roceo.
and Sebasitan. With Carlo Pellegrina.
Entrance and front overloofing Piazza Ellero.

5- The second entrance, the corner on the oid curtain wall
of the chapel and an interior view wilh the two new galleries
and the large opening on the side that gives onto the road.




In these last five works by Lorenzo Mamino,
who has chosen his provinee as his favourite
place for daring, and sometimes bizarre,
planning experiments, the use of steel can
be seen, sometimes  clearly, markedly
and strongly sometimes in light traces,
entwining, grooved, waving or bent, in struc-
tures that are reduced to the minimum
or structures that are on show, in
objects, of relined metallurgy of surprising
lightness.

The various continuity in these refreshing
metallic works seems to be an unusual
discussion about the flourishing of the iron-
carbon alloy in Lorenzo Mamina's works.
The theme is not inside an ideological or
stylistic choice, of hi-tech modernity, of fas-
cination for hi-tech, fashions and revivals
(neo-futurism, de-constructivism).  With
respect Lo rationalism (which gives a decisive
opening to steel constructions) his position
has always been of calm disenchantment:
a certain alfinity can be seen in those who
have performed an extensive review, like
Franco Albini for the elegance of his narrow
structures and rarefied quality of some of his
warks, like Giorgio Raineri with whom he
shared his first professional works and in
whom he admires his commitment as "knife-
grinding architect”, his works like "sharpened

sharp

items", the refined manner with which
he solves the most ordinary themes, the excel-
lence of his details, or like Gleen Marcutt who
began with Mies and then the Maison de verre
to go towards the rediscovery of the architec-

ture of colons and the use of metal sheet,
from sheds  to woolsheds,
to the rail sheds and further back still to the
natives' huts, a new, original, frank and cco-
nomic road towards clear and lightweight
architecture, sometimes completely metallic
(steel structures with corrugated sheet walls)
refined, luminous, simple and splendid.
Affinity not only in the projects but profes-
sional too, human, ethic: high professional
cliquette, simple tools, concentrated, solitary
and absorbing work, enrooted in the land,
quality in even the minor moments.

In these works by Lorenzo Mamino, which
are always compared with the current
(a derelict chapel (like those of St. Roceo and
Schastian), the town complex of the Church
of St. James and Christopher of the 14th
century and the adjoining building used for
the Cesare Pavese Study Centre in Santo
Stefano Belbo, the Belvedere Tower in
Mondovi that dates back to the 13-14th
century with its gothic forms that have been
modified over the centuries, the extension
of a 19th century cemetery next to an old

farming

railway line in San Michele di Mondovi, the
austere building of the Turin Polytechnic
(of Giovanni Muzio) a curious and loving
observation for the context always emerges,
digging deep into history, into the. woiking
techniques, the materials andf drawings,
an idea for a renovation thdt harmenises
historie culture with philgldgical regtoration
and modern techniqués i Steel, where
the relationship-betwéen, piemory. and new,
assonance angd digsonance is néver arbitrary
but alwaysAnutually advantageous.

Throughethe steel, the intrusions of steel
architecture "always dis

inct and participay
ing", in"a decisive sought after goinkerpoint,
between, ahtique and “new, heéavyrand' light,
thick and'/harfow | malt and! iransparent,
Mat [iguee—fand ' spatial figure,. compart
and rarefied, Mamino reaches delicate results
that respect pre-existence (in the disorder the
rediscovered clearness of restored architec-
tures) but which are clear, in a historic
stratification that brings a new iridescent
sediment that is so different but so closely
linked,

Iere it is as if the freshness of the medieval
Gothic lines,
certain baroque  sightings all agree with
the possibilities lor unfolding of a technique
and a material thal was unknown to ancient
architects (at least until the 19th century,
when Pierre Emile Martin used the furnace
invented by Friedrich Siemens to obtain steel
from scrap iron and pig iron) but which was
known to art: the storied steel blades
in Damascus, the Arabs in Toledo who were
famous for hardening the swords, the
Europeans with the steel sheets for engrav-
ing-ctchings and hall-shades of the 18th cen-
tury with Groteloup.

Clear examples are the curved steel ramps
that recall the shapes and dimensions of the
brick wvaults in the Clock Tower of the
Belvedere in Mondovi, and the steel stairway
in the Cesare Pavese Study Centre (caleulated
by the engineer Innocente Porrone) which
spirals up wrapped in a fine mesh grid that
bends to form the handrail, suspended
in octagonal coils that hecome increasingly
narrow, amplifying the perspective effect
up to the surprising opening of the cuspidal
skylight: an octagon meets a shining hori-
zontal stellar structure and vertical reticular
structure from which the steel ereepers hang

constructors, the narrow

down. Iere the new materials permit virtu-
osities of lightness (the structure seems
to rise into space, the folds in the spiral
staircase seem an origami) of transparency
and light (the light flows in from the skylight



- sarino. Ampliamento nella sede centrale del
Palilecriico con rampa pedanale e due piani di uffict,
Con P Amare e L. Luciani.

7- Due del quattro piloni d'acciafe cie sorreggono
e rampe-g, in affo, i fetto,

E‘!._;_\%___
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so- from the glass prisms that cul
through the octahedron imposts, it slides
along the routes that the stairway does not
touch, it filters through the pores of the
sheet, forming @ mobile weave of narrow red-
dish shades) and they meet antique images:

the helicoidal stairway in the Chambord

castle, the open-well stairs of the "small tow-
ers” in the Doges Palace in Urbino and the
wrapped winding stairway thal hovers in the
centre of Lthe tower with aerial walkways that
Jead o the perimeter rings o the Fnvie
Castle near Saluzzo.

Outside this unusual tower is the building
of the Chapel of the Marguis Incisa, with
octagomal tambour, onion spire and  the
medieval bell tower but which is finished
with an unusual eighteen-century Hourish
of lavers Tormed Dy the crossing over of two
shed roofs, surmounted by a pointed obelisk.
The stair tower in the Cesare Pavese Study
Centre is a sign thal 1% strong, condensed,
catalytie, luminous, fresh, coloured (the
colour is in the cement paste), mysterions,
that reinvents o landscape ol pinnacles

spires, towers, cusps (in keeping with the
loveliest Schelline inventions lor Dogliani,
(the "capital” of the Langhe) and which also
gives over more exotic images, like the
marine lighthouses with their splendid
mirror lanterns and convex lenses, the neo-
pothic drawings by Hugo or Pugin: hill light-

houses, reading lights, a missile of the sensi-

tive and oversensitive inoan image of urban

planning at Europcan
level. Therefore Mamino
observes  the  cultured
architecture ol Guarini
(the capital, the capitals)
like at  Vittone (the
Piedmont  countryside),
Antonelli and  Schellino,
1 genial provineia

geome-
try ol vighteenth century
celectic architecture, but
he also reflects on the
lorgotten rural architee-
ture, the language of the
architecture of  historic
suburbs, the railway shel-
ters and the cast iron
columns of the Savigliano
workshops, the iron mar-
ket "wings

, the haylofts in
Monregalo  with  their
extremely narrow  struc-
tures, high stone pillars

8- Mondovi. Restauro defla Torre del Belvedere, Visia dall ester
e vista dall'internc con le nuove sistemaziont defla scala.

- San Michele, Mondovi (Cunea). Nuovo cimitera. Blaceo
dei locali in getto df cemento armalo a vista, struttura (o o
inox, tellind curvi in lamiera o alluminio

8. adovt, Restoralian fo the B

view and an interior vi

vedere Tower An exivina
v with Hie new position fo

and narrow trunks, the rhythm of the vin
posts, the tangle ol t
For the steel stair

e woods, the proned trees
in the Polvtechnic,

the author says "some [amous examples of
stadrways that create vertical and horizontal
routes - the stairs by Guarino Guarini
(Carignano Palace and Racconigi

the enormous  Belvedere ring in
Campolieto in Resina di Vanvitelli, v
with its blue and purple handrail by James
Stirlig in Stuttgart and the "urban window
with winding stairway in the Atanti

is build-
Miai
but the wood-garden metaphor pre

ing by the Arquitectonica Studio

in the avenue of planted plane trees, in the
green  transparency of the ‘urban window
with the four tall and narrow-trunk tree

pillars (like gingko hiloba, phoenix | |
the more ordinary acacias) forming the strue-
ture (strengthened by the continuous ramp:

and reticular lattice givders which branch

in a crescendo until they hold up the rool)
planted steel trees (towards the road) in



tone garden” characterised by narrow
[illed with vegetable soil between the
te #tones (which form a pattern that

the projection of the long branch

cl= that hold up the rool), with creeping
nd rosebushes flowering from them.
ve and dreamlike image, of natural

[icial nature, of overlapping natural

nd steel hranches, the transparency
of o forest against the light, a botanical

ol
and Mashes of light, of luxurianee

ouse, [reshness,

damp and  dew,

I'his Lot work also shows that the contrast

in the project-restoration theme is not

anitesto unless

lered as partici-
n of the existing:
meen urban win-
of the Polytechnic
born from deci-

counter positions
ut also from mime-
the frame of the

Jarge planted opening

i< created by bringing
the Lwo counterpoised
buildings, originally
one had five Moors and

other three, to the
height

joined at the top by

same (then

the layers o create
a unified  Dblock),
through lifting the
lowest Duilding with
materials, colours,

patterns thal are iden- 2
tical to the original
rh
(to the extent that é//@"ﬂ
thc t'.l‘..l[“'i()“ carnnal |M‘
distinguished), taking
the discussion back (o
the complexity of the
situations, limitations,
peculiar places, vari-
ety of needs. of customers like building sites.
The plans for the extension to the cemetery
al San 7
from an attentive interpretation of the con-
and original,
the original 18th century layout with the

Michele di Mondovi was generated

texts recovering  the using
crossing paths and the houndary wall where
the family tombs are situated. to be then
immediately contradi
tical the
the new construction choices and materials
(and 1

d by 4 certain dialec-

tension: communion hetween

see nothing strange in recalling

the image of the old railway line that runs

as

and

alongside in a diteh taken over by the ac
behind  the wall) acdicules
vaults lined with burial niches, protected by
ol iridescent vaults in fretted sheet

between

a sea
which all the same and joined by large stain-
less steel plate gutters which all add to uplift
hoth the high urban dignity of the complex
and open new counter positions and con-
trasts. This is aided by the frregular trans-
versal {ringed vaults which open un a central
oval area for prayer and ceremonies, the lay-
out of the slightly sloping land which causes
the longitudinal path to be covered over, the
different sloping arcas, the wide variety of
the niches in the acdicules (chosen by the

owners), meaning that the length ol the
stainless steel sections (10/10), that_hold up
the aerial stee] trusses that the vaults rest on
is always different.

It is surprising how, with just a few unified,
uniform modular elements, such a complex
perception can be created: a variety and mul-
titude of glimpses, geometries, digression

of views, corners, weaves and intersections,

reticule of refllections below the irides-
volutes, of reverberation, polychrome,
niche structure is open concrete but
that the

ina
cent
(the

the  marbles close niches are
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